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Potenza 
Libero 
sindaco (Pei) 
di Vietri 
•ffi POTENZA. La Corte di 
cassazione ha annullato il 
mandato di cattura emesso 
I' 11 ottobre dello scorso anno 
dall'ufficio istruzione del tri
bunale di Potenza contro II 
•Indaco di Vietri di Potenza, 
Ciro Qrande (Pel), il figlio Car
mine, presidente della Cassa 
rurale e artigiana del paese e 
segretario della locale sezio
ne del Pei, l'Ingegnere Giu
seppe Potenza, H vigile urba
no Anselmo Macellaro e l'im
piegato comunale Francesco 
Priore, Imputati di concorso 
In concussione, falso e truffa 
aggravata al danni dello Stato 
In un procedimento relativo a 
lavori urgenti eseguiti a Vietri 
di Potenza dopo il terremoto 
del 1980. 

La Corte di cassazione ha 
anche annullato l'ordinanza 
emessa il 18 ottobre scono 
dal Tribunale della liberti di 
Potenza, con la quale era sta
lo confermato II mandato di 
cattura ed erano stati concessi 
gli arresti domiciliari ai cinque 
Imputati 

L'inchiesta della magistra
tura - nella quale sono coin
volte anche altre persone -
era slata avviata alcuni mesi fa 
In seguilo ad una denuncia di 
un imprenditore edile, Genna
ro Vigglano, e ad un successi
vo rapporto-denuncia dei ca
rabinieri. Secondo l'accusa, 
gli imputali avrebbero favorito 
Vigilano nell'assegnazione, 
mediante trattativa privata, 
dei lavori da eseguire In paese 
dopo il sisma e, successiva
mente, l'Imprenditore avreb
be venato tangenti ad alcuni 
di loro. 

La Procura della Repubbli
ca aveva formalizzato il pro
cedimento penale, chiedendo 
la contestazione dei reati con 
mandato di cattura; Il giudice 
Istruttore Pasquale Malori, 
aveva accollo la richiesta ed i 
cinque Imputali erano stati ar
restati il 12 ottobre dello scor
so anno, f difensori si erano 
rivolli al Tribunale della liber
ta, chiedendo la revoca del 
mandato di cattura, che II col
legio aveva Invece conferma
lo, concedendo gli arresti do
miciliari. 

Si chiamava Raffaele Ponzio 
Un killer gli ha sparato 
mentre era alla fermata del tram 
Era il legale di molti «balordi» 

L'uomo, anziano e quasi cieco, 
difendeva anche un personaggio 
arrestato di recente con danaro 
«sporco» dell'Anonima calabrese 

Milano, trucidato un penalista 
Narcotraffici? 
L'avvocato Raffaele Ponzio, ex carabiniere ed ex 
cancelliere del Tribunale, è stato ucciso ieri matti
na a Milano. Il legale, anziano e quasi cieco, è 
caduto nell'agguato di un killer mentre andava a 
prendere il tram. Aveva assistito numerosi piccoli 
•balordi» ma anche famiglie di spicco della 'ndran
gheta e dell'Anonima sequestri. Da due mesi era 
coinvolto in un'istruttoria delicatissima. 

LUCA FAZZO 

aia MILANO. Sull'asfalto ba
gnato sono rimaste, piccole 
schegge di vetro. È quello 
che resta della lente sinistra 
degli occhiali di Raffaele 
Ponzio: attraverso la lente gli 
assassini hanno sparato a 
bruciapelo uno dei due colpi 
di grazia che hanno ucciso 
l'avvocato, Ponzio è steso sul 
selciato, raggiunto da tre col
pi sparati malamente tra le 
gambe e l'addome da un as
sassino piuttosto impreciso. 
Ma per uccidere l'avvocato 
non serviva uno specialista: 
vecchio, malato, quasi cieco, 
probabilmente Ponzio non 
ha neppure visto II suo carne
fice avvicinarsi. 

Cosi, alle sette e venti di 
ieri mattina, è stato ucciso a 
Milano un anziano penalista. 
Un modesto avvocato alle so-

f lie della pensione, afflitto 
secondo quanto racconta la 

polizia) dai clienti che non 
pagavano e dal lavoro che 
scarseggiava Eppure cosi Im

portante da meritarsi un'ese
cuzione in piena regola, pur 
se maldestra. 

Raffaele Ponzio, questo è 
sicuro, non era un avvocato 
come tanti. Aveva comincia
to come carabiniere, quaran
tanni fa: poi era entrato alla 
pretura penale come cancel
liere, fino a quando si era lau
reato In legge (a quarantacin
que anni) e si era dato alla 
professione di avvocato. Non 
era mai stato ricco, abitava in 
una decorosa casa popolare 
sulla strada per l'aeroporto di 
Linate, il suo ufficio era un 
modesto bilocale a due passi 
da Palazzo di giustizia. I suoi 
clienti erano sempre stati pic
coli malviventi e balordi di 
mezza tacca: ma, a ben fruga
re, dal fascicoli dell'avvocato 
ucciso saltano fuori anche 
nomi Importanti come quelli 
dei Morabito, famiglia di pun
ta dell'Anonima sequestri ca
labrese. E salta fuori persino, 
tra gli incarichi più recenti, la 

Nella foto piccola Raffaele Giovanni Ponzio l'avvocato ucciso ieri da un killer a Nella foto grange II corpo tW penalista sul i 

nomina a difensore di fiducia 
di un personaggio arrestato al 
confine con la Svizzera nel 
1 ottobre scorso con un cari-
co di banconote provenienti 
da diversi riscatti un'inchie
sta delicatissima, coperta an
cora da un riserbo quasi tota
le, che starebbe gettando 
uno spiraglio di luce sui mec
canismi che legano 1 rapitori 
dell'Anonima al traffico Inter
nazionale di droga, attraver
so il riciclaggio nelle banche 
elvetiche defdenaro sporco 

Sia i poliziotti delia squa

dra omicidi sia il magistrato 
llda Bocassini si guardano 
bene dall indicare in una 
qualsiasi delle pratiche segui
te da Ponzio la pista pmìle-
glala per tentare di dare un 
nome agli assassini Di clienti 
poco raccomandabili l'anzia
no legale ne aveva avuti pa
recchi, ed è voce insistente 
che non tutti fossero nmasti 
soddisfatti del suo operato 

«Ma di sicuro - diceva ieri 
pomeriggio Eleuterìo Rea, 
capo della squadra mobile 

milanese - c'è che l'avvocato 
Ponzio non si aspettava di es
sere ucciso, Anzi, appariva 
tranquillo, sereno. E non era 
un uomo capace di nascon
dere le proprie emozioni: il 
diabete lo aveva reso molto 
fragile, bastava un'istanza re
spinta a fargli perdere il son
no» 

Cosi len mattina l'avvocato 
è uscito senza temere nulla. 
Aveva addosso il suo cappot
to di cammello e stava an
dando a piedi verso la ferma

ta del tram che tutte le matti
ne di buon'ora lo portava al 
suo studio in via Manara. Un 
percorso che Raffaele Ponzio 
oramai non poteva quasi più 
vedere, ma che conosceva a 
memoria e che non cambiava 
mai. Cosi l'assassino lo ha ai-
teso a colpo sicuro. I cinque 
colpi di pistola 7.65 si sono 
sentiti in tutto il quartiere: ma 
chi si è affacciato alla finestra 
ha visto solo nebbia a buio. Il 
corpo di Ponzio era steso sul
la schiena, a due passi dal 
cancello di una scuola. 

La setta di Scientology 

Raffica di assoluzioni 
a Bolzano é processo 
contro i «dianetici» 
Promettevano la guarigione con costosissime saune 
«purificatrici» da ogni malattia: il «capo missione» dei 
dianetici di Bolzano e un altro militante veronese 
sono stati condannati ieri per circonvenzione di inca
pace. È la prima volta in Italia per i membri della setta 
californiana. Il processo si è però concluso con altre. 
nove assoluzioni e la caduta dell'accusa principale, 
quella di associazione a delinquere. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

MtCHCU SARTORI 

• • BOLZANO. Una sconfitta 
o una vittoria, per I seguaci di 
«Dianetics» e «srientology» 
scienza e chiesa fondate qua
rantanni fa In California dallo 
scrittore di fantascienza Ron 
Hubbard? A Bolzano erano 
sotto processo, per la prima 
volta in Italia, 11 membri della 
setta multimiliardaria. Il tribu
nale, ieri sera, ne ha condan
nati solo due - il «capo missio
ne» di Bolzano Silvano Scar-
setti e il veronese Angiolino 
Scozzi - per circonvenzione 
di incapace, a 2 anni e 400mi-
la lire di multa Tutti gli altri 
sono stati assolti, e soprattutto 
è caduta l'accusa di associa
zione a delinquenre che acco
munava l'intero gruppo. In
somma, per la prima volta in 
Italia e per la seconda in tutto 
il mondo Q'unlco precedente 
risale al 1978 a Pangi), c'è una 
condanna penale ai seguaci di 
Hubbard. Ma non un attesta
zione di illiceità compressiva 
della loro attività. Una pre
messa che potrebbe pesare' 
anche sull'imminente maxi
processo di Milano, dove ver
ranno giudicati 75 dianetici di 
mezza Italia. A Bolzano, il pm 
Vincenzo Luzl aveva chiesto 8 
condanne per più di 24 anni: 
ha già annunciato che inter
porrà appello. 

L'episodio che èvalso la 
condanna, e del quale era par
tila l'inchiesta, riguarda un 
39enne operaio siciliano emi
grato in Alto Adige. Alfredo 
Miriisenna, invalido del lavoro 
e psichicamente labile. Dopo 
avere confidato ad un'arnica 
dianetica i problemi personali 
(e l'ammontare del conto in 

banca), fu convinto da Scar-
setti ed altri ad affidarsi al loro 
metodi. Con poco più di 24 
milioni Q'esatto totale del suol 
risparmi), fu l'assicurazione, 
avrebbe risolto ogni proble
ma: corsi di purificazione Cri' 
velatesi banali saune), qual
che vitamina, un «auditing» di 
50 ore, cioè l'ascolto a rate di 
lezioni filosofiche registrate di 
Hubbard... 

Non era, Miriisenna. l'unico 
caso: ad una ragazza di Bolza
no, Fulvia Casari, costretta su 
una sedia a rotelle dalla scle
rosi a placche, era stata ugual
mente promessa la guarigione 
con le solile purificazioni In 
sauna a auon di milioni. Alcu
ni opuscoli promettevano ad
dirittura la vittoria sull'Aids. 
Gli stessi imputati, è risultato, 
avevano Iniziato la carriera 
come «clienti», sborsando col-
di e salendo poi progressiva
mente di grado, Venivano pe
rò pagati a cottimo, un misero 
fisso più il 10* sugli Introiti 
procurati, Il processo è stato 
assai combattuto. I dianetici 
avevano mobilitato a Bolzano 
uno stuolo di avvocati di grido 
e di docenti pronti a giurare 
sulla natura «religiosa» (dun
que non censurabile penal
mente), e piccole folle -1 mili
tanti Italiani pare siano 40mlla 
- che accusavano, sotto il tri
bunale, «Il malvagio sistema 
inquisitorio» e la psichiatria in 

Snenie, Verdigllone escluso. 
i opuscoli scritti dal «quar-

tier generale» a Los Angeles e 
diffusi durante il processo, 
spiegano che scientolqgy «au
menta l'Intelligenza, l'abilità, 
e produce immortalità». Natu
ralmente a pagamento. 

Dopo Napoli esplode un altro conflitto giudiziario 

«D giudice Gagliardi deve andarsene» 
Gli .avvocati all'attacco ad Avellino 
Un nuovo terremoto si apre nella giustizia campana 
con la presa di posizione del consiglio dell'Ordine 
degli avvocati di Avellino che ha chiesto l'allontana
mento del procuratore della Repubblica Antonio Ga
gliardi. Un nuovo caso Vessia? I penalisti avellinesi 
smentiscono collegamenti con l'iniziativa dei colle
glli napoletani e parlano di una rottura da tempo 
esistente con i magistrati della Procura. 

«URICO FIERRO 

• i AVELLINO. Clima Incan
descente nel palazzo di Giu
stizia di Avellino, dopo la du
ra presa di posizione del con
siglio dell'Ordine degli avvo
cati contro il procuratore del
la Repubblica Antonio Ga
gliardi. I legali avellinesi de
nunciano «le ragioni di cadu
ta del prestigio della giustizia 
ad Avellino» e chiedono al 
Consiglio superiore della ma
gistratura, ai ministro di Gra
zia e Giustizia e alle Procure 
Sanerai! delle Corti di appello 

I Napoli e Salerno «l'imme
diato trasferimento presso al
tra tede del procuratore della 
Repubblica». La motivazione 
della richiesta è esplicita: «In-

D NEL PCI 

Le 
manifestazioni 
odierne 

Oggi. 

A. Bsssollno, Roma; G. 
Quercini, Ragusa: A. Rei-
oMiny Romai S. Garavinl, 
Perugia; V. Vita. 

I deputati a l senatori comu
nisti sono tenuti ad esse
re presami SENZA EC
CEZIONE ALCUNA, alla 
seduta congiunta di gio
vedì 26 gennaio alla ore 
IO. 

I deputati comunisti sono 
lanuti ad essere presemi 
SENZA ECCEZIONE alla 
seduta di mercoledì 26 
gennaio, 

compatibilità della presenza 
del magistrato nell'ambiente 
giudiziario di Avei..no con le 
esigenze di tutela dei valori 
che stanno a base della fun
zione giurisdizionale dell'atti
vità forense». 

Un nuovo caso Vessia, a 
pochi chilometri da Napoli? 
Gli avvocati avellinesi rifiuta
no l'accostamento con l'ini
ziativa del colleglli parteno
pei e parlano delfeslstenza di 
una frattura con gli uffici del
la Procura avellinese di più 
antica data Mostrano di pro
posito un fitto carteggio di 
documenti ed incontri con i 
vertici dell'amministrazione 
giudiziaria, La prima presa di 

Farmaco 

«Hespan», 
annullato 
il sequestro 
HI ROMA, È slato disseque
strato il farmaco «Hespan», un 
sostituto plasmatico messo 
sotto sequestro cautelativo il 
! 5 ottobre scorso dal ministe
ro della Sanità in seguito alla 
morte di quattro persone du
rante un'anestesia avvenuta 
all'ospedale Lancisi di Anco
na, La notizia del dissequestro 
è stata confermata ieri dal mi
nistero della Sanità, L'ordi
nanza relativa è stata emanata 
il 31 dicembre scarso. 

Il dissequestro è stato di
sposto in seguito all'esito fa
vorevole delie Ispezioni nella 
società produttrice de!l'*He-
span» (la Don Baxter di Trie
ste) e dell'esame sui campioni 
del prodotto compiuto dall'I
stituto superiore di sanità e in 
base alle perizie eseguite dalla 
Procura della Repubblica di 
Ancona. 

posizione è infatti del novem
bre '87: si parla esplicitamen
te di «violazione dei diritti 
della difesa per esorbitanza 
dì alcuni magistrati dai poteri 
loro attribuiti dalla legge». In 
quella stessa occasione viene 
nominata una commissione 
per rappresentare al Csm e al 
ministro 11 disagio dei penali
sti di Avellino Sotto mira la 
gestione della Procura della 
Repubblica, diretta dal dottor 
Antonio Gagliardi, il magi
strato ferito In un attentato 
della camorra il 12 settembre 
dell'82. L'episodio che scate
na la divisione tra awocati-e 
Procura è l'arresto, avvenuto 
il 23 novembre dell'85, di 
uno dei più noti penalisti 
avellinesi, Giancarlo Freda. 
L'accusa è grave, favoreggia
mento nei confronti di un de
tenuto appartenente alla Nco 
ed associazione mafiosa, a 
formularla è il procuratore 
Gagliardi. Per Freda, iscritto 
al Pei. si spalancano le porte 
del carcere, ad inchiodarlo è 
la dichiarazione di un penti-
to.Angelo Pandico, fratello di 
Giovanni, Il superpentito del 

processo Tortora. Freda do
vrà attendere ben tre anni pri
ma dt veder ripristinata la ve
rità. Dopo la condanna per 
favoreggiamento, nei con
fronti della quale propone 
appello, viene prosciolto in 
istruttoria per l'accusa più 
grave, quella di appartenere 
alla camorra. A proscioglier* 
lo è un magistrato dell'ufficio 
istruzione, Modestino Roca, 
il quale sottolinea nella sen
tenza la «totale mancanza di 
attendibilità del pentito accu
satore». Un mese dopo, il pe
nalista presenta, net corso di 
una affollata conferenza 
stampa, una denuncia nei 
confronti del procuratore Ga
gliardi per «abuso di potere, 
interesse privato ed omissio
ne di atti d'ufficio». 

La vicenda fa scalpore e in
duce un gruppo di giudici, 
aderenti alla corrente di Ma
gistratura democratica, ad 
uscire allo scoperto. In un 
documento del marzo dello 
scorso anno i giudici denun
ciano i metodi di gestione 
della Procura e la mancanza 
di trasparenza. Nella stessa 

presa di posizione viene mes
sa in evidenza la grave frattu
ra esistente tra magistrati del 
tribunale penale e la Procura 
della Repubblica, «insoffe
rente - a detta dei firmatari -
alla legittima funzione di con
trollo giurisdizionale eserci
tata dalla magistratura giudi
cante». Nel documento pre
sentato dal consiglio degli or
dini degli avvocati sì parla, 
inoltre, di «Inchieste giudizia
rie in corso a carico del pro
curatore della Repubblica». Il 
riferimento è all'inchiesta 
aperta, dall'ufficio istruzione 
del tribunale di Avellino sulla 
gestione del carcere di Belliz-
zi. Una inchiesta che scotta, e 
che ha già portato all'emis
sione di una comunicazior \Ì 
giudiziaria per abuso in atti 
d'ufficio, tentativo di violenza 
privata, violenza e minaccia 
nei confronti della direttrice 
del complesso Clorinda Bevi
lacqua. Saranno 1 giudici di 
Salerno, ai quali sono stati 
trasmessi per competenza 
una serie di atti, à stabilire se 
vi sono responsabilità di ma
gistrati avellinesi. 

Il giallo della libanese presa a Linate 

Corriere della droga? 
Ma nell'ovulo solo medicinali 
Quando è stata depositata la perizia, ai magistrati è 
venuto un accidente. Quella polvere in un primo 
tempo identificata come eroina, trovata nella vagi
na di Aline Ib'rahim Ritzkallah, misteriosa libanese 
fermata in ottobre all'aeroporto di Linate, era solo 
un farmaco antinfluenzale.'E stata una clamorosa 
«bufala» della Guardia di finanza o c'è qualcosa di 
losco? 

MARINA MORPURGO 
• i MILANO. Più intricato di 
così il giallo dì questa libane
se, madre di otto figli, ex guer-
rigliera maronita, non potreb
be proprio essere. Già come 
ingredienti c'erano il faccen
diere-uomo dei servizi segreti 
Aldo Anghessa, quattro ame
ricani tenuti In ostaggio in Li
bano dalla Jihad islamica, un 
inquietante signor Shant finito 
in carcere a Massa per que
stioni di armi e droga e ritor
nato per chissà quali vie a Bei
rut. Ci mancava pure questo 
colpo di scena dell'eroina che 
improvvisamente si trasforma 
in innocentisstmo «paraceta-
molo» - ideale medicamento 
per mal di denti e influenze -

fettando nella costernazione 
pubblico ministero Ferdi

nando Pomarici, e lasciando 
allibiti il giudice istruttore Giu
seppe Arbasino e i funzionari 
cella Oigos. 

Vediamo di chiarire, alme
no sommariamente, ì punti 
cardine di questa vicenda. Il 
20 ottobre 1988 Aline Ritzkal
lah, appena sbarcata da Bei
rut, viene bloccata dalla Guar
dia di finanza all'aeroporto 
milanese di Linate. Una per-

3uisizione, e addosso a questa 
onna di 36 anni vengono tro

vati mille dollari falsi, oltre a 
un ovulo colmo dì polverina 
bianca e celato nella vagina, 
secondo le migliori tradizioni 
dei corrieri della droga. Ma 
Aline non è una "corriera» co
me le altre. In una valigetta, la 
Finanza le trova quattro foto

grafie che ritraggono quattro 
cittadini americani che la Ji
had islamica tiene in ostaggio 
in Medio Oriente, con una lèt
tera autografa di uno di essi, il 
professor Alain Steen. Oltre a 

3iiesta, e è anche una lettera 
estinata a un detenuto Italia

no, rinchiuso nel carcere di 
Massa, lo stesso carcere dove 
sono passati Aldo Anghessa e 
altri protagonisti della vicenda 
«Boustany one», la nave trova
ta a Bari carica di armi e di 
droga. La lettera è in codice 
ma una volta decrittata non 
sembra contenere informa
zioni dì grande importanza. 

Sottoposta al narcotest, la 
polverina bianca si rivela per 
eroina. Del resto in un primo 
interrogatorio - come confer
ma il giudice istruttore - la li' 
banese lo aveva ammesso, 
Salvo poi cambiare versione. 
Ed ecco il secondo racconto: 
«Ero venuta a Milano per In
contrare Aldo Anghessa, ave
vamo appuntamento davanti 
al tabaccaio dell'aeroporto». 
L'appuntamento serviva - rac
conta ancora - per una deli
catissima missione; la libera
zione degli ostaggi amencani. 
Era per questa opera umanita
ria che si stava prodigando, 
secondo Aline, l'Aldo dai mil
le volti - agente dei servizi se

greti svizzeri, collaboratore 
dei seivizi segreti italiani, fac
cendiere conte mani nel traf
fico d'armi con il Medio 
Oriente -. In questa nuova-
versione la libanese nega di, 
aver portato eroina e sostiene 
che I ovulo contiene un medi
cinale. Ma perché mal na
scondere in vagine dell'one
sta aspirina o giù di II? La ri- -
sposta è pronta: «La medicina. 
era una preparazione partico- ' 
lare che dovevo portare a un ' 
amico. Sapevo che aveva • 
un'aria un po' sospetta, teme
vo che mi fermassero per con- . 
frollarla e non volevo perdere. 
tempo, visto il mio appunta-, 
mento importante con An
ghessa». ) 

Morale, la Ritzkallah finisce < 
a San Vittore, mentre gli inqui
renti si spaccano il capo per 
capirci qualcosa. Gli america-. 
ni dicono che lettera e foto 
degli ostaggi sono un bidone, * 
Aldo Anghessa lascia la sua > 
villetta nei pressi di Como per . 
far visita all'avvocato della Ri
tzkallah, Armando Cillario: 
«Quel che dice Aline è vero*-, 
Poi, ieri, la gran doccia fred
da: la perizia sulla polverina1 

eseguita all'Istituto efi medici-i 
na legale dì Milano, invece, 
che una formalità si rivela una 
bomba. 

Unaidinastia che ha rappresentato un pezzo di storia della 
Tonnare, miniere e navi. Poi il crack 

E' morta l'ultima dei Florio 
La fine di una dinastia, un pezzo di storia della 
Sicilia che scompare. E morta ieri a Roma, all'età 
di 80 anni, Giulia Florio, l'ultima discendente del
l'illustre famiglia palermitana il cui impero andò in 
frantumi nel breve volgere di un secolo. Figlia di 
Ignazio e donna Franca, Giulia Florio viveva ormai 
da anni a Roma insieme al marito, il marchese 
spagnolo Achille Belloso Afan de Rivera. 

FRANCESCO VITALE 

Franca Florio nel ramoso ritrattò di Giovanni Boldlnl (1900) 

••PALERMO. A Roma don
na. Giulia era approdata nel 
1924, sopito dopo il crack fi
nanziario dei Florio. Grazie al
la conoscenza delle lingue 
straniere era riuscita a trovare, 
durante il lascismo, un impie
go al ministero della cultura 
popolare dove ricopriva l'in
carico di addetta al servizi 

stampa estera. La sua morte 
ha suscitato grande commo
zione nei palermitani: non è 
solo la scomparsa di una don
na colta ed intraprendente, 
ma anche l'estinzione di un 
cognome, quello dei Florio 
che per un secolo aveva dato 
lustro a Palermo e a tutta la 
Sicilia. Poco più di cento anni 

di storia, tra il 1820 e il 1924, 
durante i quali i Florio crearo
no dal nulla e dilapidarono 
con altrettanta facilità una ric
chezza enorme. Raccontano 
gli storici che alla fine del 
1868 l'impero dei Florio era 
stimabile attorno ai 400 milio
ni, una cilra da capogiro per 
quell'epoca. Qualcuno li ha 
definiti i Rothschild di Paler
mo. Ma.al di là delle ricchez
ze, ai Florio è forse legato il 
ricordo più bello ed affasci
nante della Sicilia. La loto 
amicizia con Ernesto Basile, il 
fiorire del Liberty, regnanti di 
tutto il mondo, compreso lo 
zar, che vengono a svernare 
nella calda Sicilia, lo stretto 
legame con un'altra grande 
famiglia, quella inglese dei 
Withaker. 

Imprenditori di grandi ca

pacità, nascono in Calabria 
ma presto si trasferiscono in 
Sicilia. È Vincenzo Florio a 
dare inizio alle fortune della 
dinastia. Sbarca In Sicilia all'i
nizio dell'Ottocento dopo 
aver girato in largo e in lungo 
l'Europa. Nell'isola-acquista 
tonnare, miniere di zolfo, si 
tuffa nella produzione del fa
moso Marsala sfidando la 
spietata concorrenza degli in
glesi Ingham e Woodhousè, si 
dedica al settore dei trasporti 
organizzando i collegamenti 
commerciali e postai! tra la Si
cilia e l'Italia. Qualche anno 
dopo le sucriavì fanno già rot
ta verso l'America e la Cina. 
L'opera del vecchio Vincenzo 
viene completata dai suoi due 
figli Ignazio e Vincenzo ju
nior. Il primo, ereditando dal 
padre il fiuto di raffinato im-

-I 
prenditore, unisce le forte ita- > 
vali dei Florio con quelle di. 
un'altra grossa società, la «Ru-
battino», dando vita ad un 
consorzio che può contare su 
una flotta di oltre 100 pirosca
fi. All'inizio del secolo, lana-j 
zio fonda il quotidiano •l'O- , 
rat, mentre suo fratello V|ri-, 
cenzo - grande appassionato! 
di sport - crea la mitica Tiri», 
Florio, la corsa automobilisti-: 
ca che si disputa ancora oggi, 

Sono quelli gli anni deiJ 

massimo splendore, 1 Florio8 

sono ormai noti In tutta Euro-> 
pa. La loro scalata sembra 
inarrestabile. Ma cosi non e. 
Nel 1920 comincia, Inesorabi
le, il crack della famiglia pa
lermitana. Un crollo vertlMlit 
che porterà Ignazio Florio », 
morire negli anni 50 con ap
pena SOOmila 11» In tasca. 
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